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Montedison dice di no al governo 
e conferma i 1.800 licenziamenti 
Foro Bonaparte respinge anche un passo ufficiale dei ministri Marcora e De Michelis - Si interrompe quindi la trattativa sul piano 
chimico - Nemo Coldagelli (Fulc): si tratta di un nuovo ricatto - Ancora tensione a Brindisi: occupata la stazione ferroviaria 

ROMA — La Montedison ha sbattuto la 
porta in faccia al governo Lei i licenzia­
menti li vuole a tutti i costi e su questo ieri 
Schiberni e Porta hanno rotto le trattati­
ve con i ministri Marcora e De Michelis 
Una provocazione in più che si aggiunge 
alla lunga fila a cui la direzione di Foro 
Bonaparte ci ha abituato in questi mesi 
L'incontro di ieri doveva essere quello ri­
solutivo, Marcora e De Michelis in matti­
nata al termine del vertice dei ministri 
economici avevano detto che una soluzio­
ne era vicina, che dall'incontro del pome­
riggio con le aziende e i sindacati si poteva 
uscire con un piano in mano 

Quando però alle 18 1 dirigenti Monte­
dison hanno lasciato il ministero dell'In­
dustria senza dire una parola (e nessun 
commento immediato c'è stato neppure 
da parte dei ministri) si è capito che le 
cose non erano andate secondo le previ­
sioni. Dieci minuti più tardi da Foro Bo­
naparte a Milano l'ufficio stampa dell'a­
zienda ha dettato all'«Ansa» un secco co­
municato. La sostanza è questa- sui licen­
ziamenti non si tratta, 1 800 operai se ne 
devono andare dagli stabilimenti di Brin­
disi, Ferrara e Terni, sono in «esubero» e 
nessun piano chimico, nessuna accordo 
con l'Eni e l'Enoxi farà cambiare idea alla 
Montedison. 

Poco più tardi arrivava anche il comu­
nicato dei ministri: «dì fronte alla dichia­
rata indisponibilità manifestata dalla 
Montedison — c'è scritto — ad accogliere 
l'invito del governo a ritirare i licenzia­
menti ì ministri Marcora e De Michelis 
hanno ritenuto di dover sospendere il 
programmato incontro». 

Insomma ad un giorno dalla scadenza 
delle procedure-il dramma dei licenzia­
menti continua, anzi diventa più acuto vi­

sto che Foro Bonaparte ha deciso di ina­
sprire lo scontro e di usare come una cla­
va il ricatto che pesa sulla testa dei lavora­
tori 

•La situazione è di estrema gravità — 
ha commentato il segretario della Fulc 
Coldagelli uscendo dall'incontro che i mi­
nistri hanno avuto subito dopo la rottura 
con le organizzazioni sindacali — la Mon­
tedison ha risposto di no alle richieste del 
governo I ministri hanno assunto una po­
sizione coerente rispetto agli impegni as­
sunti dal sindacato Ma questo non basta 
nella posizione del governo manca un o-
nentamento preciso sui vincoli da porre 
all'azienda e soprattutto sulle misure poli­
tiche (che riguardano anche la questione 
degli assetti proprietari) con cui costrin­
gere la Montedison a tornare indietro Va 
detto anche che, se passassero i licenzia­
menti Montedison alla vigilia dei rinnovi 
contrattuali, sarebbe un attacco gravissi­
mo al sindacato Ma è anche evidente — 
ha proseguito Coldagelli — che l'atteggia­
mento dell'azienda rappresenta una chia­
ra provocazione nei confronti del gover­
no. Domani (cioè oggi n.d r.) ci sarà un 
nuovo incontro tra sindacati e ministri in 
cui noi riproporremo al governo le misure 
necessarie per respingere la posizione del­
la Montedison- misure che riguardano (lo 
sottolineo) a nostro avviso anche gli asset­
ti proprietari dell'azienda». 

Aspri anche i commenti dei ministri 
che erano arrivati all'incontro con Schim-
berni e Porta convinti di avere un risulta­
to in tasca. Marcora — interrogato dai ' 
giornalisti — ha parlato di irresponsabili­
tà sociale. »neppure nelle vertenze più 
difficili le aziende hanno assunto posizio­
ni come questa». «Noi avevamo — ha detto 
De Michelis — una proposta molto avan­

zata davanti alla quale non si giustifica e 
non si comprende la posizione assunta 
dalla Montedison Insistere per licenzia­
menti a tutti i costi, senza neppure voler 
discutere il piano vuol dire usare I licen­
ziamenti come un'arma di pressione e di 
ricatto, vogliono evidentemente far pre­
valere posizioni di parte». Ma cosa ha in­
tenzione di fare adesso il governo di fron­
te a questo scacco e di fronte al dramma 
dei licenziamenti? Su questo Marcora e 
De Michelis sono stati molto meno esplici­
ti, molto più tiepidi giustificando appieno 
le preoccupazioni e le critiche espresse 
dal sindacato 

Due domande Primo Perché Montedi­
son ha scelto la linea dura? È evidente — 
e finalmente adesso anche il governo lo 
ammette — che la questione dei licenzia­
menti è un elemento di drammatizzazio­
ne, un ricatto. La Montedison vuol tratta­
re il piano — e a proposito di questo ieri si 
era parlato di una ipotesi che prevede il 
passaggio di tutta la chimica di base all'E-
noxi e quindi anche degli stabilimenti in­
teressati ai licenziamenti — avendo a di­
sposizione anche questa arma di riserva 
per alzare il prezzo, per ottenere di più. 

Secondo E adesso cosa succederà? I 
tempi sono strettissimi. Tra domani e do­
podomani dovrebbero iniziare ad arriva­
re le lettere di licenziamento a Brindisi 
(dove la situazione è estremamente tesa e 
dove gli operai da ieri occupano la stazio­
ne ferroviaria) a Terni e Ferrara. L'incon­
tro di domani governo-sindacati potrà da­
re risultati positivi se i ministri sceglie­
ranno di usare con la Montedison tutte le 
carte che hanno in mano. E non sono po­
che. 

r. r. 

Diecimila in piazza a Terni 
per respingere i licenziamenti 
Dal nostro corrispondente 
TERNI — Diecimila lavoratori 
in piazza a Terni per manife­
stare — nel corso dello sciopero 
generale provinciale — il pro­
prio dissenso nei confronti del­
la linea economica del governo 
e della decisione della Monte­
dison di procedere con i licen­
ziamenti. Trecentoventi i licen­
ziamenti chiesti a Tèrni dalla 
MonU*dtson. Trecentoventi po­
sti di lavoro in meno che si van­
no ad aggiungere ai 450 già per­
si dall'impianto umbro negli ul­
timi due anni attraverso il pen­
sionamento anticipato e il bloc­
co del turn-over. Per di più è in 
una già precaria situazione del­
l'economia locale che si è inse­
rita la richiesta Montedison: 
una situazione che vede in Um­
bria 29.000 disoccupati iscritti 
alle liste di collocamento men­
tre le ore di cassa integrazione 
che nell'80 erano 2.700.000 so­
no diventate più di 5 milioni. 

«Vogliamo mostrare quanto 
cresce la protesta e la lotta dei 
lavoratori che non vogliono pa­
gare per intero e da soli il prez­
zo della crisi», ha detto Sergio 
Garavini, segretario nazionale 
della federazione unitaria, par­
lando di fronte agli operai che 
gremivano piazza del Popolo. 
•Non difendiamo solo i posti di 
lavoro — ha aggiunto —., oggi, 
qui ed in altre città industriali 
del paese, ma l'economia dell'I­
talia, la sua vita, il suo futuro». 

Una battaglia dura, è stato 
sottolineato, per cui occorre 
impegnarsi sino in fondo, e con 
tutte le ri«orse. A Terni, tutto 
questo, è stato compreso, come 
hanno mostrato i lavoratori 
giunti da tutte le parti della 
provincia fin dalle prime ore 
del mattino per partecipare al­
la manifestazione. Una consa­
pevolezza mostrata anche dai 
commercianti che, per la prima 
volta, hanno abbassato le sara­

cinesche dei negozi dando la 
propria adesione alla lotta. 

Centoquaranta sono i licen­
ziamenti attuati dall'inizio di 
quest'anno, in poco meno di tre 
mesi, nelle piccole e medie a-
ziende. Altri cento dipendenti 
ancora in cassa integrazione e 
su tutto il settore il pericolo di 
ulteriori provvedimenti * di 
chiusura. «Ma se si riduce l'atti­
vità produttiva — si è chiesto 
Garavini — quale sarà il futuro 
del nostro paese? Per questo il 
sindacato chiede al governo di 
uscire dalla crisi non creando 
nuova assistenza ma con inizia­
tive per produrre di più che non 
nel passato. Occorre far pesare, 
sul governo e sugli imprendito­
ri, la nostra spinta che ha vo­
lontà di ripresa, di lavoro». 

6 un cambiamento dì rotta 
nella politica economica del go­
verno quello chiesto a Terni 
con la grande manifestazione di 
ieri. «Se segnali in questo senso 

non ci saranno — ha sottolinea­
to ancora Garavini — manife­
stazioni come quella di oggi 
non saranno più solo episodi, 
ma verranno in campo tutte le 
forze dei lavoratori per ottene­
re questo cambiamento». 

In merito a quella che da più 
parti viene chiamata crisi del 
sindacato, Garavini ha ricorda­
to che sì esiste, ma che.è prò- • 
prio con l'azione e con la mobi- ' 
Illazione di massa — come , 
quella di ieri — e con la discus­
sione che il sindacato intende 
risolvere le difficoltà. Così al 
termine degli incontri che la fe­
derazione unitaria sta effet­
tuando con il governo ci saran­
no consultazioni di massa in 
tutte le fabbriche del paese per 
•decidere con gli operai sul da 
farsi». «Sono i lavoratori — ha 
concluso — la forza decisiva del 
paese, a loro spetta il compito 
dì trasformarlo». 

Angelo Ammenti 

Enrico Gandolfi Alberto Grandi 

Oggi Gandolfi 
s'insedia all'Eni 
Grandi: forse 
ricorrerò al Tar 
ROMA — Oggi si dovrebbe insediare ufficialmente all'Eni il 
commissario nominato dal governo, l'ing. Enrico Gandolfi. 
Ieri mattina, infatti, il presidente del Consiglio Spadolini si 
è recato da Pcrtini per sottoporgli il decreto di nomina per la 
firma. La pubblicazione dello stesso sulla Gazzetta Ufficiale 
è prevista per stamani, fi commissariamento dell'Eni avrà la 
durata di sei mesi, il tempo ritenuto necessario, come affer­
mato dallo stesso Spadolini, per riorganizzare i vertici dell' 
Ente. 

Il capo del governo ieri mattina ha rice\uto, presente 
anche il ministro delle Partecipazioni statali. De Michelis, il 
«dimissionato- presidente dell'Eni, Grandi. Spadolini, a 
quanto ria riferito subito dopo lo stesso Grandi ai giornalisti, 
gli ha spiegato le ragioni del comissariamento e lo ha ringra­
ziato per l'opera svolta alla testa dell'Ente. 

Grandi conversando con i giornalisti non ha escluso un 
suo eventuale ricorso al Tar (Tribunale amministrativo re­
gionale), -se ne avrò voglia» ha aggiunto. «Sono soddisfatto 
perché finalmente la prossima settimana potrò andare a 
sciare», ha poi affermato. «Ma se il discorso si considera da 
un altro punto di vista, dovrei dire che e proprio una brutta' 
pàgina in particolare per-l'Eni perché questi cambiamenti 
continui (due commissari in due anni e mezzo) sono un fatto 
molto serio che distrugge là credibilità dell'ente anche \ erso? 
l'esterno». Sul piano personale ha poi affermato di non rite­
nere che «ì motivi della rimozione non sono quelli che sono 
stati detti». 

Dopo aver accennato alla possibilità che la vicenda non 
debba considerarsi conclusa (non escludendo appunto il ri­
corso al Tar), Grandi ha respinto le affermazioni del mini­
stro Formica secondo cui sulla questione del gasdotto sovie­
tico egli avrebbe scavalcato l'esecutivo. «So che in questi 
tempi — ha detto — fra ministri e sottosegretari di afferma­
zioni a vanvera ne sono state fatte parecchie. Io sono assolu­
tamente tranquillo e mi pare che il presidente del Consiglio 
fosse d'accordò». 

In serata c'è stato un incontro fra il ministro De Michelis, 
lo stesso Grandi e il neocommissario Gandolfi. 

200 mila metallurgici 
il 26 a Roma per il lavoro 
contro le scelte recessive 
Conferenza stampa di Pio Galli, Franco Bentivogli, Silvano Ve­
ronese per illustrare le ragioni del grande appuntamento di lotta 

ROMA — Saranno oltre duecentomila i metalmeccanici che sfileranno in corteo venerdì 26 
marzo per le vie della capitale. La previsione è stata fatta ieri nel corso di una conferenza stampa 
tenuta da Pio Galli, Franco Bentivogli e Silvano Veronese. La principale categoria dell'industria 
mette In campo tutta la propria forza unitaria, dopo 1 tessili, dopo i chimici, dopo 1 pensionati. 
Con quali obiettivi? Il lavoro è al primo posto. L'occupazione tra 1 metalmeccanici è calata del 
quattro per cento in un anno, mentre ben 300 mila sono i lavoratori In cassa integrazione. 
Tutto questo alla vigilia di 
un rinnovo del contratto che 
si annuncia come tra I più 
difficili del dopoguerra e 
mentre i processi di ristrut­
turazione mettono a dura 
prova — come appare chiaro 
dalle vicende dell'Alfa Ro­
meo — la capacità di direzio­
ne del sindacato. 

Per tutte queste ragioni 
sul banco d'accusa sarà 11 go­
verno, la sua «politica restrit­
tiva». L'Inflazione si è abbas­
sata «ma tale risultato è sta­
to pagato amaramente dai 
lavoratori». 

«Il 26 marzo l metalmecca­
nici di tutta Italia tornano a 
Roma — dice un appello lan­
ciato dai segretari generali 
della FLM — a lottare e a 
manifestare davanti a tutto 
il Paese la propria ferma vo­
lontà di Imporre una radica­
le modifica della linea di po­
litica economica e industria­
le del governo, di battere la 
logica recessiva che alimen­
ta continuamente una duris­
sima controffensiva padro­
nale con 1 licenziamenti di 
massa e con l'uso indiscrimi­
nato e dilagante della cassa 
integrazione come strumenti 
principali per determinare la 
direzione di marcia del pro­
cessi di ristrutturazione». I 
metalmeccanici tornano 
dunque a Roma «per dire ba­
sta al fatto che 1 goveni che si 
susseguono nel nostro Paese 
non siano in grado di attuare 
una politica industriale di ri­
presa e di sviluppo, ma si li­
mitino a enunciazione gene­
riche». 

La FLM fa perciò appello a 
tutte le forze interessate ad 

.una svolta nel Paese: al gio­
vani, agli studenti, alle don­
ne, àfutti quelli che nel rhesf " 
scorsi, nelle manifestazioni 
per la pace hanno fatto pro­
pria la richiesta di un nuovo 
sviluppo. L'appuntamento di 
Roma sarà preparato da mi­
gliala di assemblee. Dal 26 
marzo dovrà venire un se­
gnale di riscossa di «quel sin­
dacato dei consigli che ab­
biamo costruito e che siamo 
chiamati a difendere e svi­
luppare». 

Prezzi agricoli 
e vino: la CEE 
continua a 
restare divisa 
BRUXELLES — Ognuno dei ministri dell'agricoltura dei dieci 
paesi della Comunità è rimasto sulle proprie posizioni e il consi­
glio riunito da lunedì per trovare un accordo sulla fissazione dei 
nuovi prezzi agricoli per la campagna '82-'83 si è chiuso ieri con 
un nulla di fatto. Non che ci si aspettasse ieri un accordo generale 
ma almeno che si verificasse un avvicinamento tra le posizioni 
più lontane e la disponibilità a risolvere alcuni problemi che 
fanno da corollario ai prezzi. Invece, la trattativa si è impantana­
ta su tutta la linea al punto che sembra molto difficile che essa 
possa concludersi con la fissazione dei nuovi prezzi il V aprile 
come è previsto e come sarebbe necessario per non creare difficol­
tà alla commercializzazione dei prodotti. In tal caso si avrebbe 
una replica della esasperante trattativa di due anni fa conclusasi 
solo nel mese di luglio. 

I ministri non sono riusciti a mettersi d'accordo neppure sulla 
distillazione straordinaria di 7 milioni di ettolitri di vino per la 
quale una intesa di massima sembrava essere stata raggiunta 
martedì sera. La richiesta avanzata dalla Francia ed appoggiata 
dall'Italia aveva come obiettivo di alleggerire la tensione creatasi 
tra i due paesi a seguito delle esportazioni di vino italiano. Contro 
la richiesta si è levato il ministro britannico che ha manifestato il 
suo disaccordo sia sulla quantità che sul prezzo di intervento che 
sulla utilizzazione dell'alcool. 

II ministro Bartolomei ha detto che 'l'ostruzionismo britannico 
ha un chiaro rilievo politico» ma in effetti la Gran Bretagna è 
preoccupata anche dalle ripercussioni che l'alcool della distilla­
zione straordinaria può avere sui distillatori britannici. Se il 
problema è politico come dice Bartolomei esso sarà discusso ad un 
prossimo consiglio esteri ma certamente tornerà sul tappeto al 
consiglio agricoltura del 31 marzo. Non sarebbe una sorpresa se, 
come tante altre questioni contese, finisse per aggiungersi alta 
caotica agenda del prossimo vertice dei capi di stato e di governo. 

La trattativa per i prezzi agricoli presenta gravi difficoltà per­
ché non si tratta soltanto di fissare l'aumento medio e gli aumenti 
per i singoli prodotti ma di prendere una serie di provvedimenti 
che rendano efficaci i nuovi prezzi per la redditività delle aziende 
e per le economie agricole dei singoli paesi. Così bisogna tener 
conto delle differenze'di inflazione, bisogna stabilire le tasse di 

' còrresponsabitità per tè aziende che producono eccedenze, calco-
'ràfé gli'adàttaìrièhti agro-monetari che contribuiscono a modifi­
care gli aumenti di prezzi, fissare le modifiche dei regolamenti 
comunitari per quanto riguarda i prodotti mediterranei. 

Sulla proposta della commissione di un aumento medio dei 
prezzi del 9% sembrano d'accordo la Germania, l'Olanda, il Bel­
gio, il Lussemburgo e la Danimarca. Italia, Francia, Irlanda e 
Grecia chiedono aumenti più forti. La Gran Bretagna non vorreb­
be che si superasse il 6-7%. Ma se si trattasse solo dei prezzi un 
compromesso non sarebbe difficile. I contrasti diventano insor­
montabili quando si va al nocciolo del problema, trovare cioè i 
mezzi per risollevare te economie agricole delle regioni più povere 
per dare a tutte te regioni dell'Europa comunitaria le stesse pos­
sibilità di sviluppo. 

Arturo Barioli 
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La strada mi sembra 
velluto, i sassi mi sem­
brano di gomma. Le ro­
taie del tram me le man­
gio. E bere? Il minimo 
indispensabile, con un 
motore nuovo che con» 
suma poco. Gtroen GSA. 
Fino a 160 chilometri 
orari. Con una gamma 
di quattro modelli, a par» 
tire da un prezzo base 
tra i più magri nella 
classe 1300. 

CITROÈN^GSA 
L5.907000 

Anche il prezzo è un prodigio. 
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